
Le due letture di oggi si illuminano a vicenda. "Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello,
sorella e madre" dice Gesù. E la lettera agli Ebrei: "Cristo, entrando nel mondo, dice: "Tu non hai
voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato... Allora ho detto: Ecco io vengo,
per fare, o Dio, la tua volontà"". E continua: "E appunto per quella volontà che noi siamo stati
santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Cristo".
La volontà di Dio è per noi un tesoro inestimabile, preziosissimo, ma è un tesoro che non
accettiamo spontaneamente. Perché? Perché non ne abbiamo il concetto esatto. Infatti si parla
spesso di volontà di Dio nelle prove, nella sofferenza: "E volontà di Dio!", e si pensa alla
rassegnazione. E un primo passo, ma non corrisponde a tutta la verità. La volontà di Dio per Gesù
era la risurrezione, non la morte!
La morte era un passaggio, dolorosissimo, ma un passaggio per la trasformazione della natura
umana, perciò non dobbiamo fermarci li. La volontà di Dio è la trasformazione, è opera bella, è
gioia.
Così, nelle circostanze difficili dobbiamo vivere non solo con rassegnazione, ma con fiducia, con
adesione, con speranza: Dio vuol operare una cosa positiva, che sarà la nostra gioia. La sua
volontà è la vittoria su tutto ciò che è negativo.
Faccio una seconda riflessione. Queste letture ci fanno capire meglio la Messa e la comunione. La
Messa è la "nuova alleanza" che Gesù ha sostituito alla prima col suo sangue, in adesione alla
volontà di Dio; la Comunione mette in noi la vittima che ha perfettamente aderito alla volontà di
Dio. La Comunione è stata istituita proprio in vista della continua adesione alla volontà di Dio:
sono due modi di comunicarsi. Anzi, la comunione sacramentale ha senso proprio in vista da
questa seconda comunione esistenziale. La Messa è in dispensabile, ma è ordinata alla
comunione concreta nella vita. Chiediamo al Signore che ci faccia entrare in questo mistero e ci
aiuti a fare con amore la sua volontà, per essere davvero suo fratello, sorella e madre cioè vivere
uniti a lui con la fede, nella vita nuova secondo lo Spirito.


